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Nella prima metà del secolo XIX, l’avvento
della grande industria e la formazione del
capitalismo determinarono da un lato la

divisione tra il capitale ed il lavoro e
dall’altro il distacco tra il lavoratore e

l’imprenditore.





I pubblici poteri, intanto, cominciavano ad
avvertire l’urgenza di qualche intervento per
assicurare più umane condizioni di lavoro.

Veniva promulgata nel 1886 la legge di
tutela del lavoro dei fanciulli negli opifici

industriali, nelle cave e nelle miniere.



I bambini nelle fabbriche
Nelle fabbriche i bambini cominciano a lavorare all’età di 6-7 anni.

Questi bambini sono utilizzati come “attaccafili”, cioè devono aggiustare i fili di cotone, pulire i
pavimenti o pulire le macchine.

I bambini iniziano il lavoro alle 5 o alle 6 di mattina e escono alle 7/8 di sera.

Durante il giorno i bambini e gli altri operai stanno chiusi nelle fabbriche dove c’è una
temperatura di 26-30 gradi.

Molti bambini si ammalano o si feriscono (=si fanno male) con le macchine.

C’è solo un intervallo di mezz’ora per la colazione e un altro intervallo di mezz’ora per il
pranzo.

Se i bambini arrivano alla fabbrica in ritardo o fanno qualche sbaglio vengono picchiati
dai sorveglianti(=persone che comandano gli operai e controllano il loro lavoro).
(testo tratto da A. Londrillo: “Viaggio nella storia” ed. Mursia, Milano 1993 III vol., pag.36)



Nel 1833 si regolamenta il lavoro minorile:

Ragazzi 11-18 anni massimo 12 ore al giorno;
Ragazzi 9-11 anni massimo 8 ore al giorno;

Ragazzi al di sotto dei 9 anni divieto di lavoro.





1930 - Viene emanato il "Codice Penale",
tuttora vigente.

Tale legge negli articoli 437 e 451 si occupa di
tutela e di sicurezza dei lavoratori, prevedendo

pene a chi rimuove o non installa i presidi
antinfortunistici.



1934 - Regio Decreto n. 1265
"Testo unico delle leggi sanitarie"

Ancora oggi molti strumenti urbanistici
ne fanno riferimento.



1947 - Costituzione della Repubblica Italiana.
I diritti dei lavoratori sono richiamati in

particolare:

Art. 41: "L'iniziativa economica privata è libera.
Non può svolgersi in contrasto con l'utilità

sociale o in modo da recare danno alla
sicurezza, alla libertà, alla dignità umana"

(omissis).



Art. 32: "La Repubblica tutela la salute come
fondamentale diritto dell'individuo e interesse

della collettività" (omissis).



Gli anni 50 sono segnati da una grande crescita
economica, ma anche da un aumento notevole

degli infortuni e delle malattie professionali.



In questi anni vengono emanati alcuni decreti
prevenzionistici di portata generale:

DPR n. 547/55 - Norme per la prevenzione degli
infortuni nei luoghi di lavoro.

DPR n. 303/56 - Norme generali sull'igiene del lavoro

DPR 164/1956 - La sicurezza del lavoro nelle
costruzioni.



La direttiva quadro europea 89/391 CEE
sulla sicurezza e la salute dei lavoratori,
adottata nel 1989, ha rappresentato una
tappa fondamentale nel miglioramento

della salute e della sicurezza sul lavoro.
Essa garantisce prescrizioni minime in
materia di salute e sicurezza in tutta

Europa, sebbene gli Stati membri siano
autorizzati a mantenere o stabilire

misure più severe.



l sistema di sicurezza globale nei processi
produttivi, tracciato dalle direttive dell’ Unione

Europea, viene trasposto nell’ordinamento
nazionale con il D.Lgs. 626/1994.



Con il D.Lgs. 626 si sblocca la crescita
della legislazione di

tutela della salute e sicurezza
nei luoghi di lavoro.



ll D.Lgs. 81/2008, corretto ed integrato dal
successivo D.Lgs. 106/2009, emanato

dall’Esecutivo su delega del Parlamento,
ha armonizzato, razionalizzato e

coordinato la massa di disposizioni
legislative che durante mezzo secolo si

erano affastellate rendendo incerta
l’applicazione puntuale delle misure di

sicurezza nei luoghi di lavoro.















Informazione
(Art. 2, c.1, lett. aa, D.Lgs. 81/2008)

Informazione: complesso delle attività dirette
a fornire conoscenze utili alla identificazione,

alla riduzione ealla gestione dei rischi
in ambiente di lavoro



Formazione
(Art. 2, c.1, lett. bb, D.Lgs. 81/2008)

Formazione: processo educativo attraverso il quale
trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del sistema
di prevenzione e protezione aziendale conoscenze e
procedure utili alla acquisizione di competenze per lo

svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in
azienda e alla identificazione, alla riduzione e alla

gestione dei rischi.



Addestramento
(Art. 2, c.1, lett. cc, D.Lgs. 81/2008)

Addestramento: complesso delle attività dirette
a fare apprendere ai lavoratori l'uso corretto di

attrezzature, macchine, impianti, sostanze,
dispositivi, anche di protezione individuale, e le

procedure di lavoro







L’aggiornamento preposti sostituisce
l’aggiornamento lavoratori e viceversa

secondo allegato III dell’accordo
Stato-Regioni del 07/07/2016



Filosofia della legge

Anno 2008 (Testo Unico D.Lgs. 81/2008)

Filosofia della programmazione e organizzazione della
sicurezza, per conferire effettività ed efficacia
all’azione di prevenzione:

• Predisposizione dei sistemi di controllo dell’efficacia e
dell’efficienza delle misure adottate

• Ripartizione intersoggettiva dell’obbligo di sicurezza e
salute fra i ruoli della linea gerarchico-funzionale



Un modello organizzativo





Un modello organizzativo



Il datore di lavoro
(Art. 2, c.1, lett. b - D.lgs. 81/2008)

Soggetto titolare del rapporto di lavoro con il
lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e

l'organizzazione dell' impresa, ha la responsabilità
dell'impresa stessa ovvero dell'unità produttiva, in quanto

titolare dei poteri decisionali e di spesa.





Il datore di lavoro/dirigente scolastico

Il dirigente scolastico rappresenta nella scuola un datore di lavoro
atipico anche in relazione al ruolo degli organi collegiali (Collegio Docenti e
Consiglio d’Istituto/di Circolo in particolare), che intervengono nella gestione
tecnica, finanziaria e amministrativa (compresa l’adozione di tutti gli atti che
impegnano l’Amministrazione verso l’esterno mediante autonomi poteri di spesa
e di organizzazione delle risorse umane e strumentali e di controllo), condizione
prevista dall’art. 4 secondo comma del D.Lgs. 165/01 per identificare i dirigenti
nel settore della Pubblica Amministrazione che possono essere individuati come
datori di lavoro.

Da Gestione  de l S is tema S icurezza e  Cultura de lla Prevenzione  ne lla S cuola Inail-Miur Ed. 2013





Dirigente
(Art. 2, c.1, lett. d - D.Lgs. 81/08)

Persona che, in ragione delle competenze professionali e dei poteri
gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli,
attua le direttive del datore di lavoro, organizzando l’attività lavorativa e
vigilando su di essa

Elementi essenziali della definizione:

● espleta poteri gerarchici e funzionali;
● attua le direttive del datore di lavoro;
● organizza l’attività lavorativa.



Preposto
(Art. 2, c.1, lett. e - D.Lgs. 81/08)

Persona che , in ragione  de lle  competenze  profess ionali e  di poteri
gerarchici e  funz ionali adeguati alla natura de ll’incarico conferitogli,
sovrintende alla attività lavorativa e  garantisce  l’attuaz ione  de lle
dire ttive  ricevute , controllandone la corre tta esecuz ione  da parte
de i lavoratori ed esercitando un funz ionale  potere  di iniz iativa.

Gli elementi essenziali della definizione, che permettono di comprendere
il ruolo dei preposti, sono essenzialmente tre:
• espleta poteri gerarchici e funzionali;
• sovrintende alle attività lavorative;
• controlla l’esecuzione del lavoro.





Lavoratore
(Art. 2, c.1, lett. a - D.Lgs. 81/08)

Persona che , indipendentemente  dalla tipologia contrattuale , svolge
un’attività lavorativa nell’ambito de ll’organizzaz ione  di un datore  di
lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche
al solo fine di apprendere  un mes tiere , un’arte  o una profess ione .

… e nella scuola?



Lavoratore

Nella scuola sono classificabili come lavoratori il personale docente e
non docente, a prescindere da eventuali altri inquadramenti funzionali
all’organizzazione scolastica (coordinatori di C.d.C. o team, funzioni strumentali,
responsabili di laboratorio, collaboratori del dirigente
scolastico, DSGA, ecc.), e gli allievi.









Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza
(Art. 2, c.1, lett. i - D.lgs. 81/2008)

Persona e le tta o des ignata per rappresentare  i
lavoratori per quanto concerne  gli aspe tti de lla

salute  ede lla s icurezza durante  il lavoro



Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza

In tutte le scuole i lavoratori possono eleggere o designare almeno un RLS (art.
47, comma 1), scelto, se disponibile, nell’ambito delle rappresentanze sindacali
(RSU d’istituto).
Il RLS viene individuato prioritariamente tra le RSU, altrimenti dai lavoratori tra
tutti i lavoratori.
La scuola in cui nessun componente delle RSU d’istituto né, in subordine, altro
lavoratore intendesse svolgere questo ruolo rimarrà senza un proprio
rappresentante per la sicurezza interno. In tal caso, le funzioni del RLS
formalmente diventano di competenza del Rappresentante dei Lavoratori per la
Sicurezza Territoriale - RLST (art. 48).
Il numero minimo di RLS che è possibile eleggere dipende da quello dei
dipendenti (art. 47, comma 7): 1 fino a 200 dipendenti, 3 se si superano i 200
(nel computo dei dipendenti non rientrano gli allievi equiparati a lavoratori)
.

Da Gestione  de l S is tema S icurezza e  Cultura de lla Prevenzione  ne lla S cuola Inail-Miur Ed2013



Sorveglianza sanitaria
(Art.2 comma 1, lett. M D.Lgs.81/08)

Insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela
dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori, in
relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di
rischio professionali e alle modalità di
svolgimento dell’attività lavorativa









Servizio di prevenzione e protezione dai
rischi (SPP)

(Art. 2, c.1, lett. l - D.lgs. 81/2008)

Insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni
all'azienda finalizzati all'attività di prevenzione e
protezione dai rischi professionali
per i lavoratori



Responsabile del Servizio di Prevenzione e
Protezione

(Art. 2, c.1, lett. f - D.lgs. 81/2008)

Persona in possesso de lle  capacità e  de i requis iti
profess ionali di cui all’articolo 32 des ignata dal datore  di
lavoro, a cui risponde , per coordinare  il serviz io di
prevenz ione  e  protez ione  dai rischi





Addetto al Servizio di Prevenzione e
Protezione

(Art. 2, c.1, lett. g - D.lgs. 81/2008)

persona in possesso delle capacità e dei requisiti
professionali di cui all’articolo 32, facente parte del
servizio di prevenzione e protezione



RSPP e ASPP

La norma non distingue in modo netto la figura del
Responsabile da quella dell’Addetto SPP, attribuendo ad
entrambi lo stesso mandato complessivo ed individuando

per il Responsabile solo una specifica prerogativa di
coordinamento del Servizio.















Al centro di ogni Sistema di gestione
(qualità, ambiente, sicurezza) efficace…

troviamo:
• un sistema bidirezionale informativo/comunicativo
(esterno/interno)
• il coinvolgimento e la partecipazione di tutti i soggetti
aziendali
• un ruolo attivo svolto da tutte le componenti aziendali



Richiamiamo alcuni concetti…

Rischio: probabilità di accadimento di un evento dannoso

Pericolo (o fonte di pericolo o fattore di rischio): proprietà o
qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di
causare danni.

Danno: la conseguenza o l'insieme di conseguenze negative
associate ad un dato evento. Una qualunque alterazione, transitoria
o permanente, dell’organismo, di una sua parte o di una sua
funzione.



Conce o di Rischio

probabilità di accadimento di un evento dannoso.

L’entità di un rischio nasce quindi dalla combinazione della probabilità (P) e
della gravità dei possibili danni (Magnitudo, M) per l’individuo in una situazione
pericolosa

R = P x M

0 ≤ R ≤ 1

Evento impossibile                                      Evento certo



Conce o di Rischio

Identificato un rischio

è possibile
eliminare il rischio ?

SI
FINE

NO

RIDURRE il rischio COME?
PREVENZIONE

&
PROTEZIONE

RISCHIO
RESIDUO



Conce o di Prevenzione

Generalmente la misura di prevenzione (tecnica, organizzativa, procedurale o
informativa) tende ad abbattere la probabilità che si verifichi il danno
(prevenzione primaria).



Conce o di Protezione

Insieme delle misure (quasi sempre tecniche), messe in atto sia a livello
collettivo che individuale, volte a ridurre l’esposizione ad uno o più fattori di
rischio.

Generalmente la misura di protezione tende ad agire sulla gravità del possibile
danno conseguente all’esposizione ad un fattore di rischio









Richiamiamo alcuni concetti…

Concetto di danno

Una qualunque alterazione, transitoria o permanente, dell’organismo, di una sua parte
o di una sua funzione.

Infortunio sul lavoro Malattia professionale



Incidente o infortunio mancato

• Evento non voluto, potenzialmente in grado di provocare danni alle
persone.

• E’ un evento che ha prodotto danni solo materiali.

• E’ un evento sentinella perchè un numero elevato di incidenti
caratterizza una situazione a forte rischio d’infortunio



Valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza dei
lavoratori presenti nell'ambito dell'organizzazione, finalizzata ad individuare le
adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma
delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e
sicurezza.

Valutazione dei Rischi
(Art. 2, comma 1, lett. q, D.Lgs.81/08)



La valutazione dei rischi

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



Obblighi del Datore di Lavoro
Art.77, D.L.gs 81/08

• effettua l’analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi;
• individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi ;
• valuta le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato;
• aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di valutazione;
• Il datore di lavoro individua le condizioni in cui un DPI deve essere usato;
• mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, le

riparazioni e le sostituzioni;
• provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti;
• fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori

• destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l’uso di uno stesso DPI da
parte di più persone, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanitario e
igienico ai vari utilizzatori;

• informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge;
• rende disponibile informazioni adeguate su ogni DPI;
• Assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa l’uso

corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. L’ adestramento è indispensabile per i D.P.I. sono destinati a
salvaguardare da rischi di morte o di lesioni gravi e di carattere permanente e per quelli di protezione
dell’udito.



Obblighi del lavoratore
Art. 78, D.Lgs. 81/08

I lavoratori…

•si sottopongono al programma di formazione e addestramento organizzato;
•utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente all’informazione e alla formazione
ricevute e all’addestramento;
•provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione;
•non vi apportano modifiche di propria iniziativa;
•al termine dell’utilizzo seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI.



La protezione



D.P.C. vs D.P.I.
Art. 75, D.Lgs 81/08

I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati
o sufficientemente ridotti da:
•misure tecniche di prevenzione,

•da mezzi di protezione collettiva,
•da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro.



RISCHI SPECIFICI

IN AMBITO SCOLASTICO



Gestione degli aspetti ergonomici

• Il rischio da videoterminale

• I rischi da movimentazione manuale dei carichi



Definizioni
Art. 173, D.Lgs. 81/08

• a) videoterminale: uno schermo alfanumerico o grafico a prescindere dal tipo di
procedimento di visualizzazione utilizzato;

• b) posto di lavoro: l’insieme che comprende le attrezzature munite di videoterminale,
eventualmente con tastiera ovvero altro sistema di immissione dati, incluso il mouse, il
software per l’interfaccia uomo-macchina, gli accessori opzionali, le apparecchiature
connesse, comprendenti l’unità a dischi, il telefono, il modem, la stampante, il supporto per i
documenti, la sedia, il piano di lavoro, nonché l’ambiente di lavoro immediatamente
circostante;

• c) lavoratore videoterminalista: il lavoratore che utilizza un’attrezzatura munita di
videoterminali, in modo sistematico o abituale, per venti ore settimanali, dedotte le
interruzioni (di cui all’articolo 175).





I principali rischi associati all’uso di VDT



I disturbi oculo-visivi : sintomi oculari

• BrucioreBruciore
• LacrimazioneLacrimazione
• SecchezzaSecchezza
• Senso di corpo estraneo, sabbiaSenso di corpo estraneo, sabbia
• Ammiccamento frequenteAmmiccamento frequente
• FormicoliiFormicolii
• Arrossamento congiuntivaArrossamento congiuntiva



I disturbi oculo-visivi: sintomi visivi

• Fastidio alla luceFastidio alla luce
• Visione offuscataVisione offuscata
• Visione sdoppiataVisione sdoppiata
• Stanchezza alla letturaStanchezza alla lettura
• Difficoltà messa a fuocoDifficoltà messa a fuoco
• Punti scuri campo visivoPunti scuri campo visivo



I disturbi della colonna vertebrale
compaiono soprattutto perché:

• Il disco intervertrebale nelleIl disco intervertrebale nelle
posizioni fisse è mal nutrito eposizioni fisse è mal nutrito e
invecchia precocementeinvecchia precocemente

• La piena funzionalità del disco èLa piena funzionalità del disco è
mantenuta attraversomantenuta attraverso frequentifrequenti
(almeno ogni ora) sostanziali(almeno ogni ora) sostanziali
cambiamenticambiamenti di posizione del di posizione del
corpo, ad es. da in piedi a sedutocorpo, ad es. da in piedi a seduto
con la schiena appoggiata.con la schiena appoggiata.



I disturbi alla mano e all’avambraccio

• I nervi e i tendini dell’avambraccio eI nervi e i tendini dell’avambraccio e
della mano, nei movimenti ripetitividella mano, nei movimenti ripetitivi
rapidi, sono sovraccaricati o compressirapidi, sono sovraccaricati o compressi
e possono infiammarsi.e possono infiammarsi.

• Ciò può generare dolore, impaccio aiCiò può generare dolore, impaccio ai
movimenti, formicolii alle dita.movimenti, formicolii alle dita.

• Questo tipo di disturbo è raro e puòQuesto tipo di disturbo è raro e può
comparire in coloro che digitano (ocomparire in coloro che digitano (o
usano il mouse) velocemente per buonausano il mouse) velocemente per buona
parte del turno lavorativo.parte del turno lavorativo.







I disturbi muscolo-scheletrici

Senso di peso, fastidio, dolore, intorpidimento, rigidità a:Senso di peso, fastidio, dolore, intorpidimento, rigidità a:

Sono spesso la conseguenza della degenerazione dei dischi della colonna vertebrale,Sono spesso la conseguenza della degenerazione dei dischi della colonna vertebrale,
dell’affaticamento muscolare o dell’infiammazione delle strutture tendinee.dell’affaticamento muscolare o dell’infiammazione delle strutture tendinee.

collocollo

spallespalle

bracciabraccia

polsi-manipolsi-mani

schienaschiena



Misure organizzative di prevenzione

• A seguito di questa analisi il Datore di Lavoro deve individuare ed adottareA seguito di questa analisi il Datore di Lavoro deve individuare ed adottare
apposite misure di prevenzione dei rischi:apposite misure di prevenzione dei rischi:
– Indurre laIndurre la sorveglianza sanitariasorveglianza sanitaria::

• Visite periodiche di controllo, con cadenzaVisite periodiche di controllo, con cadenza biennalebiennale, per i VDT idonei con, per i VDT idonei con
prescrizione e idonei conprescrizione e idonei con 50 anni50 anni di età;di età;

• Visite periodiche di controllo, con periodicitàVisite periodiche di controllo, con periodicità quinquennalequinquennale per per tutti glitutti gli
altri casialtri casi..

– Fornire i dispositivi speciali di correzione, qualora i risultati degliFornire i dispositivi speciali di correzione, qualora i risultati degli
esami specialistici ne evidenzino la necessità;esami specialistici ne evidenzino la necessità;

– Organizzare le mansioni e i compiti lavorativi comportanti lOrganizzare le mansioni e i compiti lavorativi comportanti l’’uso diuso di
videoterminali al fine di evitare il ripetersi e la monotonia dellevideoterminali al fine di evitare il ripetersi e la monotonia delle
operazioni;operazioni;

– Programmare le interruzioni dell’attività lavorativa al videoterminaleProgrammare le interruzioni dell’attività lavorativa al videoterminale
(almeno 15 minuti ogni 120)(almeno 15 minuti ogni 120)





DURANTE L’USO DI UNA POSTAZIONE DI
LAVORO FARE ATTENZIONE ANCHE ALLA

“ZONA DI LAVORO”



Movimentazione Manuale dei Carichi
Titolo VI, D.Lgs.81/08



Movimentazione Manuale dei Carichi
Titolo VI, D.Lgs.81/08

Definizioni (Art. 167, D.Lgs. 81/08)

Ai fini del presente titolo, si intendono:

a) movimentazione manuale dei carichi: le operazioni di trasporto o di sostegno di un
carico ad opera di uno o più lavoratori, comprese le azioni del sollevare, deporre,
spingere, tirare, portare o spostare un carico, che, per le loro caratteristiche o in
conseguenza delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportano rischi di patologie
da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari;

b) patologie da sovraccarico biomeccanico: patologie delle strutture osteoarticolari,
muscolo-tendinee e nervovascolari.



• Gli episodi di lombalgia sono così definiti: “episodio doloroso acuto in sede lombare della durata di
almeno un giorno che può comportare assenza dal lavoro e difficoltà nelle attività quotidiane, preceduto
e seguito da un periodo asintomatico di almeno un mese”.

• Per lombosciatalgia si intende un dolore irradiato all’arto inferiore lungo il decorso sensitivo del nervo
sciatico (parte di L4, L5 e S1).

• La lombocruralgia è dovuta a interessamento delle radici più alte, più spesso L2 - L4 e il dolore è
irradiato alla coscia anteriore o anteromediale fino al ginocchio. Il dolore dell’arto può essere presente
anche in assenza di dolore lombare.

• Se i sintomi si protraggono oltre i tre mesi, si parla di lombalgia o lombosciatalgia cronica; si definisce
ricorrente quando gli episodi acuti si ripresentano dopo un periodo di benessere.

Metodi per la valutazione del rischio da sovraccarico biomeccanico del rachide e sorveglianza sanitaria dei lavoratori esposti. AAVV, Centro
Regionale di Riferimento per l’Ergonomia Occupazionale. Regione Veneto, Aprile 2009.

Movimentazione Manuale dei Carichi
Titolo VI, D.Lgs.81/08



Movimentazione Manuale dei Carichi
…perchè parlarne?

INAIL, Analisi della numerosità delle malattie professionali, Relazione Annuale del Presidente, 9 Luglio 2014

dell’Organizzazione Mondiale della Sanità.



Movimentazione Manuale dei Carichi
Titolo VI, D.Lgs.81/08

Obblighi del datore di lavoro (Art. 168, D.Lgs. 81/08)

1) Il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie e ricorre ai mezzi
appropriati, in particolare attrezzature meccaniche, per evitare la necessità di una
movimentazione manuale dei carichi da parte dei lavoratori.

1) Qualora non sia possibile evitare la movimentazione manuale dei carichi ad opera
dei lavoratori, il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie, ricorre ai
mezzi appropriati e fornisce ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo scopo di ridurre
il rischio che comporta la movimentazione manuale di detti carichi, tenendo conto
dell’allegato XXXIII, ed in particolare…



Movimentazione Manuale dei Carichi
Titolo VI, D.Lgs.81/08

• Alcuni ricercatori dell’EPM (Unità di Ricerca di Ergonomia della Postura e del Movimento, Fondazione
Don Carlo Gnocchi ONLUS in stretta collaborazione con l’Università degli Studi di Milano e la
Fondazione IRCCS Ospedale Maggiore Policlinico-Mangiagalli-Regina Elena di Milano)  propongono,
sulla base dei dati di letteratura e delle tabelle della norma EN 1005-2, i valori di riferimento di seguito
riportati.

• Considerate le indicazioni sopra richiamate e al fine di garantire un più elevato livello di protezione ad
una fascia di popolazione lavorativa sempre più numerosa e sempre più anziana, si ritiene di proporre
che la massa di riferimento o costante di peso per i lavoratori e le lavoratrici di età superiore ai 50 anni
sia di 15 Kg.

Fonte: “Metodi per la valutazione del rischio da sovraccarico biomeccanico del rachide e sorveglianza sanitaria dei lavoratori esposti”. AAVV,
Aprile 2009.





Come comportarsi per movimentare un peso



Come comportarsi per movimentare un peso

i carrelli devono essere
spin  (e non ra ) e devono
essere carica  in modo che
l’operatore possa vedere
dove si sta dirigendo

tenere le mani in modo
da evitare di essere
stre  pericolosamente
tra carrello ed ingombri
fissi (pare , colonne,
ecc.)

non trasportare carichi dove il
pavimento non è uniforme
(buche, sporgenze, sal  o gradini)
senza che siano state prese le
necessarie precauzioni.



Come comportarsi per movimentare un peso

se l’oggetto è munito di
manico, si può portare
lungo il corpo con
l’accortezza di cambiare
frequentemente il lato

se devono essere
trasportati vari carichi con
manico, è opportuno
prenderne uno per ogni
lato facendo in modo di
dividere equamente il peso



Come comportarsi per movimentare un peso

è meglio
effettuare più
volte il tragitto
con un carico
minore che fare
meno tragitto con
carichi più
pesanti

se si devono spostare
degli oggetti non si deve
ruotare solo il tronco ma
tutto il corpo

se si deve porre un oggetto
in alto è necessario evitare
di inarcare la schiena
utilizzando invece uno
sgabello o una scaletta.

LA MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI D.Lgs. 81/2008 e norma tecnica UNI ISO 11228 parte 1 e 2
Dott. Ing. Dario CASTAGNERI TdP – SPreSAL ASL TO3 Rivoli, Marzo 2012.



La segnaletica di sicurezza



Forme e colori





Emergenze

Piano d’emergenza:

L’insieme delle misure straordinarie, delle procedure e delle azioni che è necessario attuare per
fronteggiare e ridurre i danni derivanti da eventi anche particolarmente gravi ma a bassa
probabilità di accadimento e comunque non completamente evitabili con interventi preventivi.

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



Emergenze

Obiettivi generali del Piano d’emergenza:

•attivare tempestivamente gli addetti alle emergenze, che devono decidere cosa fare, spesso in
tempo reale, e devono saper utilizzare correttamente le risorse tecniche disponibili per le
operazioni di primo intervento;
•circoscrivere e contenere gli eventi dannosi, riducendo o eliminando ulteriori rischi per le
persone;
•chiamare i soccorsi pubblici, fornendo informazioni dettagliate su quanto accaduto e aiutandoli
a meglio gestire la situazione;
•contribuire alla messa in sicurezza della zona interessata dall’emergenza e a contenere i danni
alle cose e alle attività.
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Emergenze

Articolazione del Piano d’emergenza:

Il Piano d’emergenza di una scuola si compone normalmente di una

Parte Generale

e di almeno tre sottopiani:

il Piano di primo soccorso;
il Piano di prevenzione incendi e lotta antincendio;
il Piano d’evacuazione.
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Emergenze
Piano di Primo Soccorso

Riferimenti normativi

D.Lgs 81/08, artt. 43 e 45:affrontano la problematica del primo soccorso sotto il profilo
organizzativo;

D.Lgs 81/08, art. 18 c 1 lett. b: fornisce precise prescrizioni rispetto all’individuazione e nomina
dei lavoratori incaricati di prestare i primi soccorsi in caso di infortuni o malori.

DM Salute 388/03:classifica le aziende in 3 gruppi A, B e C in base al rischio e dimensione. Le
scuole appartengono al gruppo B e questo condiziona durata e programma dei corsi di
formazione degli addetti PS e la dotazione di materiale sanitario.
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Emergenze
Piano di Primo Soccorso

Attrezzature
La scuola deve mettere a disposizione:

•un mezzo di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il 112: la disponibilità di cordless in ogni sede
scolastica potrebbe ovviare alla necessità dell’intermediazione della segreteria/centralinista, e alla
conseguente possibile distorsione delle informazioni da fornire ai soccorritori esterni. L’utilizzo, da parte
dell’addetto PS, del proprio cellulare rappresenta la soluzione più veloce, anche se non codificabile.

•almeno una cassetta di primo soccorso: il Responsabile SPP e gli addetti al primo soccorso definiscono il
numero e la dislocazione delle cassette, la cadenza e le responsabilità nella gestione del materiale sanitario
del quale va costantemente verificata e garantita completezza e corretto stato. E’ più pratico che il materiale
previsto sia contenuto, anziché in una cassetta fissa, in una valigetta, che l’addetto può portare sul luogo del
soccorso
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Emergenze
Piano di Primo Soccorso

Contenuto minimo della Cassetta di Pronto Soccorso.

DM Salute 388/03, Allegato I.

Guanti sterili monouso (5 paia).

Visiera paraschizzi Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro (1). Flaconi di soluzione
fisiologica (sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml (3).

Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10).

Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2).

Teli sterili monouso (2).

Pinzette da medicazione sterili monouso (2).

Confezione di rete elastica di misura media (1).

Confezione di cotone idrofilo (1).

Confezioni di cerotti di varie misure pronti all’uso (2).

Rotoli di cerotto alto cm. 2,5 (2).

Un paio di forbici. Lacci emostatici (3).

Ghiaccio pronto uso (due confezioni).

Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2).

Termometro.

Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa.
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Emergenze

Gestione della somministrazione
dei farmaci agli allievi

Riferimento normativo: Linee Guida per la somministrazione di farmaci a scuola dei
Ministero del Lavoro e MIUR del 25.11.05.

Tipologia di interventi: La somministrazione di farmaci deve avvenire sulla base delle
autorizzazioni specifiche rilasciate dal competente servizio delle AUSL; tale somministrazione
non deve richiedere il possesso di cognizioni specialistiche di tipo sanitario, né l’esercizio di
discrezionalità tecnica da parte dell’adulto.

Soggetti coinvolti: Le famiglie degli alunni e/o gli esercenti la potestà genitoriale;  La scuola:
dirigente scolastico, personale docente ed ATA;
I servizi sanitari: i medici di base e le ASL (ATS in lombardia) competenti

territorialmente; Gli enti locali.



Emergenze

Gestione della somministrazione
dei farmaci agli allievi

Modalità di intervento: La somministrazione di farmaci in orario scolastico deve
essere formalmente richiesta dai genitori degli alunni o
dagli esercitanti la potestà genitoriale, a fronte della
presentazione di una certificazione medica attestante lo
stato di malattia dell’alunno con la prescrizione specifica
dei farmaci da assumere (conservazione, modalità e tempi
di somministrazione, posologia).



RISCHIO INCENDIO



Definizioni

L’incendio è una reazione chimica incontrollata.

Questa reazione è chiamata combustione

Reagenti Prodotti

Combustibile Scarti di combustione solidi (fuliggini)

Comburente Scarti di combustione  gassosi (fumi)

Temperatura Elevata Energia Termica

(Innesco) Energia Luminosa
Fiamma



Il triangolo del fuoco

• Perchè si realizzi una combustione è necessaria la contemporanea
presenza di tre fattori:

Combustibile Comburente Energia di
Innesco

Sostanza in grado di bruciare:

Stato Solido (legno, carta,…)
Stato Liquido (Alcool, Benzina,…)
Stato gassoso (Metano, Idrogeno,
…)

Sostanza che
permette al
combustibile di
bruciare

Ossigeno

Temperatura di
infiammabilità













ESTINTORI









RISCHIO STRESS DA

LAVORO-CORRELATO













Agenti Biologici & Rischio Biologico

D.Lgs. 81/08

Titolo X, Artt. 266-286

Allegati XLVI-XLVIII



Rischio Biologico
Nella Scuola:

•il rischio di allergie e intossicazioni è sovrapponibile a quello della popolazione generale;
•il rischio infettivo non è particolarmente significativo se non nel caso di presenza di soggetti

immunodepressi o lavoratrici madri, ed è fondamentalmente analogo a quello di tutte le attività svolte in

ambienti promiscui e densamente occupati;
•per gli insegnanti della scuola primaria, il rischio è legato soprattutto alla presenza di allievi affetti da

malattie tipiche dell’infanzia (rosolia, varicella, morbillo, parotite, scarlattina), che possono coinvolgere

persone sprovviste di memoria immunitaria per queste malattie;
•per gli operatori scolastici dei nido e delle scuole dell’infanzia, il rischio può essere rappresentato anche dal

contatto con feci e urine di neonati e bambini possibili portatori di parassiti.

•la sorveglianza sanitaria non risulta una misura obbligatoria per questo tipo d’esposizione poichè non si

ricorre ad un uso deliberato di agenti biologici.
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Rischio Biologico
Misure di prevenzione.

Anche se nell’attività scolastica il rischio biologico è poco rilevante, è comunque
presente ed è quindi necessario intervenire, con

misure generali di prevenzione

misure specifiche

l’uso di DPI.
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Rischio Biologico
Misure di prevenzione.

*) Misure ambientali
•idonea ventilazione e adeguati ricambi d’aria

•adeguata pulizia degli ambienti
•sanificazione periodica nei casi in cui se ne ravvisi l’opportunità (presenza di scarafaggi,
formiche, vespe, ecc.)
•controllo costante degli ambienti esterni (cortili, parchi gioco interni) per evitare la presenza di
vetri, oggetti contundenti, taglienti o acuminati che possono essere veicolo di spore tetaniche.

*) Vaccinazioni

*) DPI: assistenza igienica guanti monouso lattice/vinile

(es. cambio pannolini) grembiuli in materiale idrorepellente

disinfezione dei bagni guanti in gomma e camici.
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Rischio Biologico
Modalità di contaminazione.

L’operatore è esposto al rischio di contagio con specie patogene che possono penetrare
nell’organismo per

inalazione

ingestione

attraverso la pelle (contatto, inoculazione)

attraverso gli occhi
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Il rischio chimico

I rischi per la salute

Acuti:

Tossicità a breve termine
Dose dipendente

Cronici:

Tossicità a lungo termine
Esposizioni ripetute

Locali:

agisce unicamente intorno
al punto di contatto

Sistemici:

l’azione si manifesta in punti
lontani dal contatto



Il rischio chimico

Le vie attraverso le quali gli agenti chimici possono penetrareLe vie attraverso le quali gli agenti chimici possono penetrare
nell'organismo sono tre:nell'organismo sono tre:

• LL’’inalazioneinalazione

• Il contatto (pelle, mucose, ferite)Il contatto (pelle, mucose, ferite)

• LL’’ingestioneingestione



Il rischio chimico

Come riconoscere gli agenti chimici pericolosi?Come riconoscere gli agenti chimici pericolosi?

La scheda di sicurezzaLa scheda di sicurezza

L’etichettaL’etichetta



Il rischio chimico
Nuovi pittogrammi CLP (Classification, Labelling and Packaging):Nuovi pittogrammi CLP (Classification, Labelling and Packaging):

i pittogrammi hanno una forma di rombo con bordo rosso che delimita uni pittogrammi hanno una forma di rombo con bordo rosso che delimita un
simbolo nero su sfondo biancosimbolo nero su sfondo bianco

















ESERCITAZIONE

REDIGERE UN ORGANIGRAMMA
AZIENDALE NELLA SCUOLA

E DEFINIRE I COMPITI



Datore di lavoro
(Dirigente Scolastico)



GRAZIE PER L’ATTENZIONE
E LA PAZIENZA


